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Pace e disarmo 
Perché Cambino 
non rinuncia a certi 
luoghi comuni? 

La maggior parte dei com
mentatori na giudicato la Con
venzione del movimenti pacifi
sti europei, tenutasi a Perugia, 
viziata, dalla presenza di espo
nenti dei comitati per la pace uf
ficiali dell'Est europeo, il dialo
go con questi non dovrebbe av
venire fino a che oltre l'Elba non 
sjano riconosciuti i diritti civili. 
E già stata data risposta a questi 
argomenti, non è il caso di ri
proporla. 

E a questo riguardo interes
sante l'opinione di Antonio 
Gambino (ila Repubblica*, 31 
luglio), il quale scrive che Wa 
"convenzione pacifista"... ha 
fatto... una vittima illustre: l'u-
ntlateralismo... Sotto la spinta 
dei pochi pacifisti veri — cioè 
dissidenti — dell'Est, ma anche 

del movimento femminista e dei 
verdi, la tesi secondo cui il pri
mo obiettivo delle sinistre occi
dentali doveva essere di blocca
re a tutti i costi... il riarmo dei 
loro paesi, senza preoccuparsi di 
problemi di bilanciamento e di 
reciprocità, è stata infatti netta
mente battuta». Si ricava dun
que un giudizio nettamente po
sitivo della Convenzione, moti
vato in maniera opposta a quel
la che ha prevalso sulla stampa 
italiana. Già per questa ragione 
ha senso discutere il punto di vi
sta di Gambino. 

La cosa che ci interessa non è 
però se l'unllateralismo è stato o 
no *vittima» della Convenzione, 
ma se esso è stato finora l'ali
mento principale dei pacifisti 
occidentali (che è quanto scrive 

Gambino). Si tratta di intender
ci: è evidente che c'è un elemen
to di unilateralità In chiunque 
chieda al proprio governo di 
compiere il primo passo, di arre
stare per primo il dispiegamen
to di certi sistemi d'arma, al fine 
di indurre anche gli altri gover
ni a porsi sulla stessa strada, 
premendo e verificando che ciò 
avvenga. Afa non di questo si 
parla nell'articolo, bensì dell'i
deologia pacifista. 

L'unilateralismo si fondereb
be, infatti, su: 1) l'idea erronea 
che atti distensivi all'Ovest pro
vocherebbero atti corrispettivi 
all'Est; 2) la convinzione che *la 
maggiore minaccia alla pace 
viene dagli Stati Uniti», dimen
ticando ìa contiguità territoria
le dell'URSS con l'Europa occi
dentale e la precedenza tempo
rale degli SS-20 sui Cruise e Per-
shlng-2; 3) la tesi assurda secon
do cui è -meglio rossi che morti», 
sostenuta anche In un volume 
scritto a più mani, che s'intitola 
*Defcnce without the Bomb». 

Sul punto primo: il contrario 
dell'idea attribuita ai pacifisti 
sembra essere che solo la forza, 
l'esercizio dei muscoli occiden
tali può indurre l'URSS a trat
tare e a disarmare. E esatta
mente quello che la realtà di 

Suesti tempi smentisce alla ra-
ice. La crescita da una parte 

provoca incrementi similari 
dall'altra parte, mette in crisi e 
liquida il negoziato, spinge la 
competizione bellica verso le 

stelle. Non è dunque necessario 
ricercare strade che fermino, 
quanto meno decelerino, la cor
sa, incoraggino il negoziato, la 
strada degli atti distensivi? 
• Sul secondo punto: si possono 

citare pile di documenti e di ar
ticoli che sottolineano le re
sponsabilità assuntesi nella cor
sa agli armamenti dal governo 
sovietico, con l'installazione de
gli SS-20 nel 1977, con l'occupa
zione dell'Afghanistan. Mi sem
bra che non sia difficile verifi
care che questo è l'atteggiamen
to prevalente tra l pacifisti. Al
tra cosa è ìa contiguità geo
grafica URSS-Europa occiden
tale. E sicuramente un proble
ma serio per l'Europa, ma nel
l'equilibrio tra le grandi potenze 
lo è sicuramente di più per 
l'URSS — che vede ai propri 
confini dispiegati a terra missili 
a media gittata che possono col
pire il suo territorio — mentre 
gli USA non hanno questa 
preoccupazione (si ricordi la 
reazione americana ai missili 
sovietici installati a suo tempo a 
Cuba). Detto questo, non c'è 
dubbio che l'amministrazione 
Reagan (non gli USA ingenera
le) si caratterizzi per aggressivi
tà e per il salto che ha fattocom-
pierc alla politica degli arma
menti. Non si tratta di un giudi
zio espresso dagli unilateralisti, 
ma da autorevoli esponenti 
dell'iestablishmcnt» americano, 
assai prima che si pensasse alle 

elezioni presidenziali di novem
bre. 

Infine, 'meglio rossi che mor
ti». Un volume collcttaneo, di 
autori noti e meno noti, esprime 
le vedute di coloro che hanno 
firmato, e niente di più. Aggiun
go che in alcuni paesi, adesem
pio in Gran Bretagna, le spinte 
unilaterallstlche sono sicura
mente più vivaci. Afa sesiconsi-
derano l grandi movimenti (nel
la RFT, m Olanda, in Belgio, in 
Italia), a sostenere posizioni di 
rinuncia unilaterale sono mino
ranze (tra queste in Germania 
alcuni settori verdi, che però 
Gambino include tra l'carnefi
ci* dell'unllateraltsmo), mentre 
è prevalente chi considera il bi
lanciamento necessario: natu
ralmente in una prospettiva di 
riduzione. In più, quei movi
menti esprimono con evidenza 
la necessità che l'Europa torni a 
contare sulla scena mondiale. 

Resta da chiedersi perché un 
osservatore informato e gene
ralmente equilibrato come 
Gambino accolga i luoghi co
muni che circondano il movi
mento della pace. C'è un difetto 
•settario» del movimento, certo; 
e magari errori e ingenuità. Afa 
esiste anche una tenace volontà 
di isolare questo fenomeno di 
massa e di cultura europea, che 
ha sollevato una cortina fumo
gena difficile da trapassare an
che per gli esperti. 

Renzo Gianotti 

INCHIESTA / L'esercito sotterraneo di chi fa un lavoro a termine / 2 
A sinistra: 
un gruppo di giovani 
disoccupati 
su un terreno 
preso in affitto 

Dal nostro inviato 
RAVENNA — I braccian
ti, da queste parti, hanno 
fatto la storia. A centinaia 
di migliaia venivano im
piegati dagli agrari nelle 
grandi campagne di rac
colta. E poiché quelli delle 
zone qui intorno non ba
stavano, li si andava a 
prendere con gli autocarri 
in altre province lungo 
l'Adriatico, fino al lontano 
Abruzzo o nelle vallate del 
Veneto. 

Lo scontro di classe, sot
to la spìnta dei braccianti 
emiliani, ha vissuto mo
menti epici, segnando 
f>rofondamente la cultura, 
a civiltà di questa piana. 

E mutando radicalmente i 
rapporti di forza e l'econo
mia stessa della regione. 
Queste oggi sono terre ric
che, caratterizzate da 
un'agricoltura moderna, 
altamente meccanizzata, 
che offrono livelli di reddi
to elevati. 

I braccianti, pur deci
mati negli anni, r imango
no uno dei pilastri portan
ti di questa economia. Alla 
Scau (Servizio contributi 
agricoli unificati, che è la 
sede dove passano neces
sariamente tutti i contrat
ti di lavoro) l 'anno scorso 
ne hanno censiti 116.000. 
Di questi solo 18.000 sono 
lavoranti fissi, assunti in 
pianta stabile dalle azien
de agricole; anch'essi, pe
rò, sono in qualche modo 
«stagionali», perché un 
paio di mesi di cassa inte
grazione d'inverno sono 
praticamente la regola. 

Rispetto a cinque anni 
fa le campagne emiliane 
hanno perduto la bellezza 
di 21.000 posti di lavoro. 
Anche in questo settore, 
infatti, la meccanizzazio
ne ha fatto passi da gigan
te, e oggi la macchina so
stituisce efficacemente il 
lavoro di molti uomini. 
Persino la vendemmia la 
si fa spesso a macchina, 
anche se molti produttori 
t ra quelli più attenti alla 
qualità storcono il naso e 
preferiscono il vecchio si
stema. Lo stesso dicasi per 
la raccolta delle albicoc
che e delle prugne da sec
care (una attività che 
?>rende piede e che sosti-
uisce con una produzione 

nazionale le crescenti im
portazioni dalla Califor
nia). 

C'è una grande tenaglia 
che afferra il tronco del
l'albero e lo scuote con 
violenza: i frutti — ancora 
un po' acerbi — cadono su 
una rete e all'uomo non ri
mane che raccogliere i po
chi che cascano fuori. 

In questi lavori il van
taggio della macchina 
stuTuomo, in termini di 
costi, è di 5 a 1. E si capisce 
allora quanto forte sia la 
tentazione di spingere a 
fondo il processo di mec
canizzazione. Ci sono però 
delle cose che la macchina 
non è (ancora) in grado di 
fare meglio dell'uomo. Per 

Un modello 
«californiano» 
nei campi 
È un esempio da non seguire perché porta alla 
dequalìfìcazìone degli «stagionali» in agricoltura, 
che in una regione come l'Emilia sono ancora 
centomila - La tradizionale forza bracciantile 
e le spinte di una meccanizzazione accelerata 

esempio raccogliere pere, 
pesche, ciliegie senza dan
neggiarle, in modo da far
le arrivare sane fino al 
consumatore. Fino a che 
questo robot non sarà sta
to inventato, nei campi si 
continueranno ad occupa
re decine di migliaia di 
braccianti. Nella sola 
Emilia-Romagna gli «sta
gionali» sono circa cento
mila, concentrati soprat
tut to nelle province di 
Ferrara, Ravenna e Par
ma. 

Il lavoro dipendente nei 
campi supera dunque per 
addetti persino l'industria 
turistica in Riviera, e con 
questa ha molti punti di 
intersezione. Sono mi
gliaia coloro che lavorano 
in primavera in campa-

f ;na, si trasferiscono per 
uglio e agosto al mare per 

la stagione turistica, poi 
tornano infine nei campi a 
settembre e ottobre per la 
vendemmia. Chi ci riesce 
— e soprattutto chi riesce 
a passare indenne attra
verso questo durissimo 
tour de force — giunge an
che a mettere insieme 
quanto basta per vivere 
tutto l'anno. Ma si tratta 
di eccezioni. In grande 
maggioranza gli stagiona
li lavorano solo poche 
giornate all 'anno, rica
vando da questa attività 
un reddito del tut to insuf
ficiente a garantirsi l'indi
pendenza economica. 

L'anno scorso, per 
esempio, ben 31.000 brac
cianti hanno fatto meno 

di 51 giornate; 26.000 più 
di 51; 20.000 più di 101; 
17.000 più di 151. (La sud
divisione è importante, 
perché corrisponde a di
verse classi di contribu
zione, e quindi a diversi 
trattamenti previdenziali 
e pensionistici). «Afa anche 
quelli che hanno fatto 151 
giornate — i cosiddetti 
"centocinquantunisti" — 
dice Elisabetta Scavo, se-

f retarla regionale della 
ederbraccianti Cgil — 

non superano i 7 milioni e 
mezzo di salario, sempre 
che siano riusciti nella im
presa impossibile di lavora
re 8 ore tutti i giorni. Ne 
consegue che il reddito del 
lavoro bracciantile non ba
sta per mantenere una fa
miglia o anche per garanti-
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re l'autosufficienza del la
voratore. E che quindi oggi, 
nei fatti, questa è di norma 
una attività aggiuntiva, in
tegrativa di altri redditi fa
miliari, allo stesso modo che 
per gli stagionali del turi
smo». 

E ciò è tanto più vero, 
comprensibilmente, per la 
fascia più precaria e de
qualificata, quella dei la
voratori che fanno meno 
delle fatidiche 51 giornate 
che rappresentano il mi
nimo indispensabile per 
maturare una serie di di
ritti previdenziali. Stu
denti, pensionati, cassin
tegrati, casalinghe sono 
concentrati in questa fa
scia che è in continua 
espansione. 

'Diminuisce la fascia dei 
lavoratori "fissi' — dice 
Elisabetta Scavo — e cre
sce quella più precaria e 
marginale. Questo corri-
spunde a un modello che le 
aziende agricole perseguo
no da tempo. E un modello 
che potremmo definire cali
forniano: pochi dipendenti 
fissi; molte macchine; fre
quente ricorso ai servizi di 
aziende lerzìste specializza
te; molti messicani dequali-

Ì'icati per fare a mano quel-
o che ancora non fanno le 
macchine. È un modello 
stupido, anche perché così 
si disperdono le conoscenze 
dei lavoratori più qualifi
cati. che sono quelli 'fissi". 
E poi perché qui non ci sono 
messicani». 

La sola Cgil organizza 
in effetti oltre la metà dei 
braccianti emiliani. E i 
sindacati — cosa che fa 
andare in bestia molti pa
droni e anche qualche mi
nistro — hanno la mag
gioranza nelle commissio
ni del collocamento, dove 
così possono ancora pre
valere i punti fermi della 

LETTERE 

Sotto: 
«Il raccolto 
dell'orzo». 

di Fiorenzo Tornea 
(particolare) 

solidarietà e dell'equità. 
La conseguenza è che l'i
spettorato del lavoro sti
ma l'evasione contributi
va solo attorno al 15%. 
*Una stima probabilmente 
un po' ottimistica — osser
va Elisabetta Scavo — ma 
in ogni caso lontana dai 
vertici che si raggiungono 
tra gli stagionali del turi
smo». 

In effetti molti preferi
scono venire a lavorare 
qui piuttosto che a Rimini 
anche perché il lavoro nei 
campi è in definitiva più 
tutelato. Sono ragioni che 
si sommano a un consoli
dato orientamento cultu
rale, e magari generazio
nale, che fa preferire a 
molte donne la campagna 
frutticola al servizio in di
scoteca. Ma al fondo c'è 
anche la conferma di un 
rapporto naturale che le
ga anche tanti ragazzi na
ti da queste parti alla 
campagna. E una spinta 
che trova una risposta 
troppo spesso deludente. 

'Noi — conclude Eli-
sbetta Scavo — sostenia-
mo da tempo che bisogna 
individuare tra gli stagio
nali quelli che sono disposti 
a qualificarsi, per prendere 
man mano il posto dei lavo
ranti "fissi" che se ne van
no. I padroni fanno finta di 
non sentirci. Ma se dobbia
mo dire la verità anche le 
proposte del sindacato sono 
insufficienti. Ci siamo raf
finati con seminari sulle 
professionalità "emergen
ti", sul lavoro parziale e sul
la flessibilità. Ma per i brac
cianti. che il lavoro a termi
ne lo fanno da sempre, e che 
la flessibilità ce Vhanno nel 
sangue, non abbiamo sapu
to inventare un solo stru
mento in più. O no?». 

Dario Venegoni 

ALL' UNITA' 
Appello per un impegno 
di qualità ed economia 
Cara Unità. 

vorrei poterli descrivere la mia emozioni' 
quando mi è giunta là copia straordinaria di 
•Addio a Berlinguer*.' Ti ringrazio con tutto 
il cuore; mi hai risollevala un po' perché mi 
hai dato l'illusione di essere slata a Roma 
quel dolorato giorno del 13 giugno assieme e 
tanti altri, come era sempre stala mìa abitu
dine partecipare. Però gli impedimenti fisici 
mi avevano indotto ad annullare la mia pre
senza. 

Sei tu la mia fedele amica informatrice 
sull'Italia e sul mondo e ogni giorno mi fai 
riflettere quanto \ia necessaria, e a tempi 
brevi, una grande forza innovatrice che lotti 
contro i pirati della guerra, del potere econo
mia» e dell'inciviltà. 

Quindi rinnovo l'appello a tutu i compa
gni per un ulteriore sforzo a sostenerti. 
estendendolo ai tuoi lollahoratori ed ammi
nistratori per un impegno professionale co
stante di qualità ed economia 

E la prima xolta che ti scrivo ma è una vita 
che ti sostengo, e con immenso piacere riesco 
a sottoscrivere per te ancora lire 20.000 

RINA COSTA 
(Modena) 

«Prima che sia troppo tardi» 
Caro direttore. 

accogliamo l'appello che il Partito e /'Uni
tà hanno lanciato perchè ancora una volta si 
manifesti un sostegno concreto a che il gior
nale dei lavoratori non solo continui a vivere. 
ma migliori la sua presenza come strumento 
indispensabile di democrazia in uno scenario 
dove l'informazione, a cominciare dalla Rai-
televisione di Slato, è sempre più asservita ai 
partiti di governo e a poteri più o meno oc
culti. 

Abbiamo concluso recentemente il nostro 
iJ festival deH'Un'rtìi. Sulla scia dei risultati 
elettorali del 17 giugno che è stato un grande 
successo politico ed organizzativo, larga
mente superiore alle due precedenti edizioni. 
Un successo che ha riempito di orgoglio e di 
soddisfazione compagni e compagne che con 
sacrificio, ma anche con gioia e felicità, han
no lavorato giorno e notte per assicurare 
questo splendido risultato 

Ma i compagni e le compagne chiedono 
che da subito, prima che sia troppo lardi, si 
metta mano a quei meccanismi che sono al
l'origine delle difficoltà in cui si trova /'Uni
tà. D'accordo con te e con le conclusioni del 
CC: -costi quel che costi'. Sopra ogni cosa si 
impone la salvezza di uno strumento fonda
mentale per la nostra presenza e lotta politi
ca fra la gente. 

8 Si richiedono scelte dolorose? Avremmo 
_ preferito che fosse stato possibile risolvere i 

problemi con piena soddisfazione di tutti. 
Ma se così non è. a questo punto sì faccia ciò 
che è necessario. Prima di tutto c'è un inte
resse generale che non può essere compro
messo da esigenze particolari, pur legittime 
e per certi aspelli inconfutabili. 

LETTERA FIRMATA 
dalla Sezione PCI di Ellera (Perugia) 

Jeanne Modigliani 
Caro direttore. 

a proposito della tragica scomparsa della 
compagna Jeanne Modigliani, militante an
tifascista in Italia e protagonista della lotta 
di liberazione in Francia, una osservazione: 
quando si scrivono notizie del genere si do
vrebbero accuratamente evitare giudizi di 
merito sulle capacità professionali degli 
scomparsi del tipo -pittrice mancata*, che 
mortificano ingiustamente la personalità 
dello scomparso. 

j\el caso in questione, potrei aggiungere 
che la travagliata esistenza di Jeanne avreb
be meritato un più grande rispetto. 

NINA BORRUSO 
(Roma) 

Certo, non mancano 
i privatisti bravi 
ma sono eccezioni 
Caro direttore. 

ho letto sul giornale del 31 luglio la lettera 
del lettore di Sesto Fiorentino che interviene 
sul problema dei privatisti alla 'maturità-. 
Credo anch'io che molti ragazzi -privatisti' 
si impegnino seriamente per ottenere la ma
turità e che la loro preparazione sia in alcuni 
casi superiore a quella dei candidali "inter
ni: Mi sembra però che — se non si vuole 
confondere l'albero con la foresta — occorre 
tenere presente quale sia la realtà delle ma
turità dei privatisti. 

A parte lodevoli eccezioni, vi sono mi
gliaia di giovani letteralmente truffati (o che 
si prestano consapevolmente alla truffa) da 
parte di centinaia di scuole private che accet
tano iscrizioni pagaie profumatamente per 
-presentare' con un buon giudizio questi 
-loro- studenti alla maturità. Presentarli e 
basta, perché nessuno frequenterà aule il più 
delle volte — peraltro — incapaci di conte
nere tutti gli iscritti. 

Lo dimostra, ad esempio, la maxi-inchie
sta di Milano sugli studenti -spaziali- (due 
vice provveditori in carcere, una decina di 
istituti inquisiti) e quella di Napoli sull'isti
tuto privato -Settembrini- (decine di comu
nicazioni giudiziarie}. Se vogliamo parlare 
di privatisti, citiamo pure le eccezioni, ma 
teniamo presente la regola. 

LORENZO MALATESTA 
(Milano) 

È un fatto grave 
il «riflusso nel privato» 
di molti insegnanti 
Caro direttore. 

c'è da apprezzare lo scritto dei lettori Bru
no e Cavalieri (24[7). Il problema è oramai 
generalizzato. Le autorità scolastiche disci
plinano l'attività della scuola con circolari e 
ordinanze il più delle volte contraddittorie e 
dal significato oscuro, con i regi decreti mai 
eliminati dalla legislazione scolastica, con 
ordini squallidamente burocratici. I decreti 
delegati sono stati accantonati, il riflusso nel 
privato di molti insegnanti è un dato di fatto 
corposo e grave, le famiglie sono disinforma
te sul mondo della scuola. 

Ci sono docenti preparati seriamente a la
vorare e a sacrificarsi ancora per la scuola 
(sì. a sacrificarsi...); ci sono docenti che via
rio una situazione di impreparazione profes
sionale. di disorientamento didattico, peda
gogico e psicologico. A parte poi certi atteg
giamenti che appartengono alla propria di

mensione personale e riferiti ad ottenere un 
orario di comodo, il giorno libero legato alla 
domenica, i ritardi, le uscite anticipate, la 
doppia attività. I docenti si recano a scuola 
avvertendo, anno dopo anno, la precarietà di 
una situazione mai risanata. 

Ecco perché si approfitta di ogni occasione 
per le "assenze- alle quali si riferiva la ma
dre di un alunno di Milano il 22/6. Si recu
perano i giorni delle festività soppresse nei 
momenti più delicati dell'anno .scolastico E 
poi. i periodi di malattia. E i motivi di fami
glia In assenza di insegnanti litolari, i capi 
d'Istituto mandano insegnanti a «disposizio
ne» (una nuova categoria di frustrati) a tap
pare i "buchi- purché gli alunni siano sotto 
sorveglianza 

A giugno, gli scrutini costituiscono l'alto 
finale di una situazione compromessa e pre
caria net Consigli di classe esplodono tulle 
le contraddizioni ai cumulale nell'anno sco
lastico I voti suhi.scono metamorfosi incre
dibili; ed è allora che viene fuori la cosiddet
ta - selezione- la quale non viene tonsideraia 
— e sono d'accordo con Urlino e Cavalieri -
come -crescita del rigore e della .serietà degli 
studi": piuttosto esiste perché esiste l'omer
tà, il lasciar correre, il disinteresse crescente 
delle famiglie, la pigrizia mentale, a volte 
l'ossequio ad una classe borghese abbiente e 
l'arroganza verso alunni che appartengono a 
componenti sociali più modeste. 

I docenti si permettono di non fare più 
lezione dopo il 20 maggio perché è il ministe
ro della P1. che lo permette con le sue ambi
gue circolari, perché ci sono capi d'Istituto 
che perdono ogni contatto con docenti, alun
ni. famiglie. E dopo, ci sono due mesi interi 
di ferie trascorsi i quali si ritorna a scuola, in 
settembre, per ripetere il monotono copione 
di ogni anno. Perché di veramente nuovo, di 
cambiato non ci sarà nulla Forse ci sarà un 
altro ministro della P.I.: ma rimarranno i 
regi decreti e le circolari, le ordinanze, le 
squallide letterine, i sintomi preoccupanti di 
certo "analfabetismo- culturale, il soffoca
mento di nuove istanze e delle sperimenta
zioni. il caos e i ritardi, nelle nomine e nelle 
assegnazioni delle sedi. Ma soprattutto. 
masse di alunni votate ad un avvenire scola
stico scontato ed invecchiato. 

prof. RAFFAELE SANZA 
(Potenza) 

È uscito il 1" numero 
Cara Unità. 

nella rubrica delle lettere del 2-6-S4, hai 
pubblicato una mia breve lettera dove chie
devo. anche a nome di altri giovani, un ciclo
stile per fare uscire nel nostro comune un 
giornale locale che doveva e deve servire tra 
le altre cose a sensibilizzare ed informare la 
gente su questioni come la mafia, la droga. 
la pace. 

Ebbene quel ciclostile ci è arrivato, grazie 
alla generosità della sezione del PCI di Filo. 
un piccolo centro in provincia di Ferrara. I 
comunisti di Filo ce lo hanno inviato gratui
tamente. pagando anche le spese di spedizio
ne. 
- Vogliamo ringraziare anche il Centro Do
cumentazione di Pistoia che ci ha autorizza
to a fare uscire il giornale come supplemento 
al loro -Notiziario-. 

Infine un particolare grazie al pensionato 
comunista Tornasi Ginevra, abitante a Povo 
in provincia di Terni, che ci ha invialo me
diante vaglia postale lire 50.000 (cinquanta
mila). Abbiamo apprezzalo particolarmente 
questo contributo perchè sappiamo cosa vuol 
dire per un pensionato privarsi di tale som
ma di denaro. 

Il primo numero del giornale è già uscito 
in cento copie, il secondo numero, con mag
giore numero di copie uscirà nel mese di ago
sto. 

ROBERTO POLIZZI 
(Campobello di Mazara - Trapani) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Leandro NOCE, Celico; Enrico PISTO-
LESI, Roma; Fulvio BELLANTONIO, Na
poli; Raffaele PICA, Diamante; Gino GI-
BALDI. Milano; Pino PICARDI. Genova 
(che ci invia lire diecimila per l'Unità); Bru
no D'AVANZO. Firenze; Michele DE ROS
SI. Padova; Totò BARRASSO. Sulmona 
(che sottoscrive lire ventimila per l'Unità); 
•Roberto FERRERI. Genova; Ezio VIN-
CENZETTO. Milano; Leandro BORTOLI. 
Firenze; Alfredo MICHELI, Genova; Luigi 
MAZZARI. Milano (in una lunga lettera tra 
l'altro scrive: ("L'Italia è piena di scuole 
pubbliche e private, diurne e serali, inferiori 
e superiori, ma di plusvalore nessuno parla. 
Proviamo a incominciare a parlarne sul 
giornale: quasi sicuramente aumenteremo i 
lettori-); Ugo CRISTOFOLETTI, Milano 
(-Sono andato in pensione il 31 marzo 1982 
dopo 37 anni di Pirelli con una liquidazione 
supertassata. È stato riconosciuto l'errore? 
Bene, e allora dovranno pagare dal 1974. a 
tutti, la differenza, senza tante storie-). 

Giuseppe PALMISANI. Basiano (-Enzo 
Tortora era tanto malato che si è reso neces
sario il ricovero in clinica. Ma appena gli 
hanno levalo le manette, si è scordato di tutti 
gli acciacchi ed eziandio dei sospiri. Ed è 
tornato bello — vedere te foto — e in 
"tiro"-); Raffaele MOTTI. Milano ("Ho 
l'impressione che stiamo calcando troppo 
sul problema del denaro, ma ben poco su 
quello che per me è la base di tutto: rivedere 
ed a fondo i rapporti tra le Federazioni e le 
Sezioni, come le controllano ecc. ecc. E qui sì 
c'è veramente molto da fare*)-. Luigi ZAC-
CARON. Cunardo (-Ho appreso prima 
dell'aumento del canone telefonico e del 
prezzo dello zucchero; poi. della diminuzio
ne dell'inflazione-). 

Salvatore GUAGLIARDO, Centuripc 
("Purtroppo nel nostro paese per diversi an
ni si è fatta la Festa dell'Unilì senza che 
arrivasse il giornale-); Ferdinando ZAGNI, 
Modena ( -Solo a sinistra è la ragione d'esse
re di noi socialisti. La matrice del PSI è 
"unità con tulli i lavoratori" e non con i 
"ricconi" democristiani e compagnia»); Un 
LETTORE di Bcttolle (-Voglio mandare un 
augurio all'on. Anselmi. donna onesta, de
mocratica. che cerca di levare il marcio da 
dov'è-). Elio NERI, Lega di Terranuova (è 
un compagno della sezione del PCI e respon
sabile della Lega dei pensionati e ci scrive per 
descriverci la bella riuscita della festa 
àcWUnità nel suo Comune); Vincenzo GAT
TO, Terranova di Pollino ("Penso che fra le 
tante riforme scolastiche da fare sarebbe do
veroso agevolare gli studenti lavoratori»). 


